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POLITICA INTERNA PAGINA 9 L'UNITÀ 

In carcere il presidente della giunta regionale Cremonese 
insieme con altre due persone: l'accusa è di corruzione 
Un altro ordine di «custodia cautelare» notificato a Ferlin 
Imbarazzo dell'ex ministro degli Esteri: «Sono rammaricato... 

Tangenti, arresti eccellenti a Venezia 
In manette anche l'ex capo della segreteria di De Michelis 
Arrestati il presidente della giunta regionale del Ve
neto, Gianfranco Cremonese e Giorgio Casadei, ex 
capo della segreteria particolare di Gianni De Mi
chelis. L'inchiesta sulle tangenti nella «laguna» è di
ventata un ciclone. Ieri sono stati emessi altri cinque 
ordini di custodia cautelare. Emerge sempre di più 
un sistema di corruzione politica in grado di con
trollare e gestire gli appalti miliardari. 

GIANNI CIPRIANI 
M ROMA. Corruzione. Con 
questa accusa il presidente de
mocristiano (dimissionario) 
della giunta regionale del Ve
neto, Gianfranco Cremonese, 
e Unito Ieri in carcere. Arresta
to anche Giorgio Casadei, 42 
anni, già capo della segreteria 
politica di Gianni De Michelis. 
Uno sviluppo clamoroso, an
che se non del tutto inatteso, 
nell'inchiesta sulle tangenti 
della .laguna» che, finora, ha 
consentito di far scoprire un'e
norme «piovra» in grado di 
controllare e gestire appalti 
miliardari. Insieme con Cre
monese e Casadei altri ordini 
di custodia cautelare sono stati 
inviati a Giuseppe Ussandrin, 
socialista, presidente del Ccid, 
il consorzio comunale per gli 
impianti di depurazione e Pier
luigi Baita, direttore del con
sorzio Venezia disinquinamen

to. Un altro ordine di custodia 
cautelare è stalo notificato al-
l 'excapo di gabinetto del mini
stro Bernini, Franco Ferlin. che 
è già in carcere. Perquisito an
che l'ufficio dell'assessore re
gionale all'Ambiente, Camillo 
Cimenti. 

E ieri la giunta veneta «deca
pitata» dai giudici, riunita in se
duta straordinaria, ha espresso 
•amarezza e disagio», mentre 
De Michelis si è detto «ramma
ricato» per quanto è accaduto, 
ma, nonostante tutto, ha volu
to sostenere «l'assoluta infon
datezza delle fantasiose teorie 
secondo le quali le indagini di
mostrano l'esistenza di una 
sorta di cupola politica che 
controlla e governa l'intero si
stema polìtico-amministrativo 
della Regione». Non sarà cosi. 
Ma quantomeno sta venendo 
alla luce un sistema di potere 

Gianfranco Cremonese, a destra l'ex ministro Bernini 

corrotto, dove alcuni esponen
ti politici dettavano la loro leg
ge, in combutta con imprendi
tori e portaborse conniventi. 

Con gli arresti di ien salgono 
a 22 le persone finite in carcere 
nell'ambito dell'inchiesta sul 
pagamento di tangenti per 
l'assegnazione di appalti pub
blici in Veneto e in altre quat
tro regioni meridionali. Com
plessivamente gli indagati so
no oltre cinquanta tra impren

ditori, funzionari pubblici e po
litici, di cui tre senatori per i 
quali la Procura di Venezia av-
viera nei prossimi giorni le pro
cedure per la richiesta di auto
rizzazione a procedere. Si trat
ta dell'ex ministro dei trasporti 
Carlo Bernini (Oc), del segre
tario amministrativo nazionale 
della De Severino Citaristi, e di 
Raimondo Galluppo (Psi), 
eletto nelle ultime elezioni nel 
collegio di Adria (Rovigo). In

somma una «connection» in 
grado di controllare appalti e 
miliardi. 

Le indagini, almeno (inora, 
sono raggruppate in (patirò fi
loni: una sene di appalti per re
ti irrigue assegnati al sud, la co
struzione del raccordo auto
stradale con l'aeroporto «Mar
co Polo» di Tessera (Venezia). 
la realizzazione dell'impianto 
di depurazione di Fusina (Ve
nezia) e i lavori eseguiti in al

cuni acquedotti del Veneto in 
seguito all'emergenza atrazi-
na. Le aziende coinvolte nel
l'inchiesta avrebbero organiz
zato delle «collette» tra impren
ditori da versare ai politici per 
ottenere l'appalto desiderato. 
Mediamente la quota destinata 
ai politici si aggirava intomo al 
2,5 per cento del valore totale 
dell'appalto. 

E ieri lo sviluppo clamoroso: 
i carabinieri si sono presentati 
in mattinata nella residenza 
privata del presidente della 
Giunta veneta Gianfranco Cre
monese, a Valnogaredo di Cin
to Euganeo. Hanno chiesto a 
Cremonese di seguirli a Vene
zia per alcuni accertamenti e 
l'esponente politico ha rag
giunto il capoluogo lagunare a 
bordo della sua automobile, 
seguito dai militari dell'arma. 
Qui è stato condotto lino alla 
stazione carabinieri presso il 
porto, dove gli è stato notifica
to l'ordine di custodia cautela
re. Poco dopo il presidente 
della Giunta regionale, senza 
le manette ai polsi, ha varcato 
il portone del carcere di Santa 
Maria Maggiore. Più tardi i mili
tari si sono recati in Regione, 
dove alla presenza del segreta
rio generale Giorgio Sala, han
no compiuto una perquisizio
ne nello studio del Presidente. 
Gianfranco Cremonese, 52 an

ni, era stato eletto presidente 
della Giunta regionale del Ve
neto il 9 agosto 1989 in sostitu
zione di Carlo Bernini, nomi
nato ministro dei trasporti. Il 2-1 
giugno scorso Cremonese ave
va annunciato al Consiglio re
gionale le sue dimissioni e 
quelle dell'intera giunta qua
dripartita (Dc-Psi-Pri-Psdi). 
Nel motivare la decisione il 
presidente aveva parlato di ne
cessita di «sentire la forza dei 
cambiamenti intervenuti con il 
voto del 5 aprile e di avvertire il 
diffuso disagio del Veneto» 
senza fare alcun accenno, in
vece, alla «questione morale». 

Amico del «finanziere» Gian
carlo Parretti, Giorgio casadei 
negli anni Settanta era stato 
amministratore unico del quo
tidiano «Il Diario», chiuso dopo 
tre anni di pubblicazioni. Fino 
a prima delle ultime elezioni 
politiche era stato capo della 
segretena particolare di De Mi
chelis. Uno sconosciuto? Non 
sembrerebbe. Basii ricordare 
che di Casadei si era occupato, 
con un'interrogazione, il socia
lista Franco Piro che aveva 
chiesto ad Andreotti e De Mi
chelis di «allontanarlo». Proba
bilmente Piro aveva dei buoni 
motivi per portare un attacco 
così pesante al «segretario» di 
un suo potente collega di parti
to. 

Mille persone hanno risposto all'iniziativa del Tg4, il 90% favorevole a mostrare le immagini degli arrestati 
Per i telespettatori i politici vanno trattati come i delinquenti comuni. L'importante è che non si strumentalizzino le notizie 

Sondaggio tv: «Sì alle manette ma senza clamore» 
Censurare le manette in tv? «Neanche per sogno». A 
un sondaggio del Tg4 sulla circolare Martelli il 90% 
delle persone ha risposto che è giusto mostrare le 
immagini degli arresti a patto che non se ne faccia 
un uso strumentale. All'iniziativa del Tg4 hanno ri
sposto un migliaio di telespettatori: «1 politici vanno 
trattati come i delinquenti comuni ma il telegiornale 
deve essere obiettivo e non fare spettacolo». 

MONICA RICCI-SARQIZNTINI 

M ROMA. Niente più arresti 
in televisione? A giudicare da 
un sondaggio condotto dal 
Tg4 di Emilio Fede, la gente 
non è assolutamente d'accor
do con l'iniziativa del ministro 
della Giustizia, Claudio Martel
li. Il 90% delle persone che, ie
ri, hanno telefonato alla reda
zione del Tg4 si è dichiarata fa
vorevole alle «manette in tv» 
purché non diventino uno 
spettacolo e non siano usate in 
modo strumentale. Alla do
manda «Siete favorevoli o con
trari all'uso delle Immagini del
le manette in TV» hanno rispo
sto un miglialo di persone. E la 
stragrande maggioranza ha 
bocciato la circolare Martelli. 
Un risultato sorprendente so
prattutto perché ad illustrazio
ne del sondaggio era stata usa
ta una foto di Enzo Tortora in 
manette, il giornalista e show

man che lu vittima di un cla
moroso errore giudiziario. «So
no rimasto sorpreso - ha detto 
Emilio Fede - Ho usato la foto 
di Tortora proprio perché 
quella vicenda mi aveva scioc
cato e perché fu la prima gros
sa polemica sull'uso delle im
magini degli arresti. Mi aspet
tavo molti più no». 

È certo che l'argomento ha 
destato molto interesse- «Il te
lefono non ha mai smesso di 
squillare - dice Fede - Non ab
biamo mai ricevuto cosi tante 
telefonate se non per il capita
no Cocciolone». Molte persone 
hanno però sottolineato che 
l'uso del mezzo televisivo non 
deve essere strumentale. In 
sntesi la gente ha chiesto di 
essere informata senza reti
cenze ma con moderazione, 
evitando di spettacolarizzare 
troppo gli arresti. Attenzione, 

però,' i politici non devono ave
re un trattamento di riguardo e 
«vanno trattati come i delin
quenti comuni». Non sono 
mancate le posizioni netta
mente anti garantiste. Alcuni 
telespettatori, soprattutto du
rante la mattinata, hanno avu
to parole dure per i politici 
coinvolti nello scandalo delle 
tangenti: «E giusto che provino 
vergogna»; «Sono peggiori dei 
ladri»; «Non meritano dignità». 
Ma altri hanno ammesso che 
ultimamente la televisione ha 
un po' esagerato con le imma
gini di persone in manette. 

È d'accordo con Martelli il 
procuratore della repubblica 
di Milano, Francesco Saverio 
Borrelli, che ha definito «inde
coroso» lo spettacolo di inda
gati ripresi in manette e mo
strati in televisione prima an
cora di essere interrogati dal 
magistrato inquirente: «Biso
gnerebbe mettere le persone 
arrestate sullo stesso piano de
gli altri cittadini. Tuttavia mi 
rendo conto che la cronaca ha 
i suoi diritti». Per Borrelli, però, 
la dignità dei politici inquisiti, 
nell'ambito dell'inchiesta sulle 
tangenti milanesi, é stata tute
lata e rispettata dai giornalisti: 
«Nessuno degli indagati è stato 
mostrato al momento dell'ar
resto. Li abbiamo visti in televi
sione solo quando uscivano 
dal carcere, dopo la liberazio

ne e quindi senza manette», Il 
capo della procura milanese 
ha anche contestato la lettera 
di Martelli nel passo in cui di
ceva che l'impatto con la cro
naca poteva spingere gli inqui
siti anche al suicidio. «Non 
possiamo - ha detto Borrelli -
alludere ai suicidi di Franco 
Franchi e di Renato Amorese e 
attribuirli all'eccessiva pubbli
cità data all'inchiesta. Amore-
se si tolse la vita prima ancora 
che i giornali riferissero della 
sua spontanea deposizione al 
giudice Di Pietro. E Franchi 
non c'entra nulla con l'opera
zione "mani pulite"». 

L'Associazione vittime del
l'ingiustizia plaude all'iniziati
va di Martelli e lo invita, in un 
telegramma, «ad occuparsi se
riamente, durante questo suo 
nuovo mandato, dei casi di in
giustizia, del risarcimento dei 
danni e della responsabilità 
dei magistrati, della stampa e 
dei giornalisti». Il presidente 
dell'associazione, Giacomo 
Fassino, ha fatto direttamente 
riferimento alla circolare invia
ta da Martelli ricordando al mi
nistro di aver completamente 
omesso di parlare degli errori 
dei giudici. L'associazione 
spera di poter collaborare di
rettamente con il ministero 
«per rimediare ai troppi errori 
di questa nostra sgangherata 
giustizia». 

Il primo cittadino era accusato di aver «pilotato» alcuni appalti 

E a Firenze finisce in archivio l'inchiesta 
sui presunti favori del sindaco Morales 
Uno scandalo aperto, un altroché si chiude. Mentre 
i magistrati interrogano i dodici arrestati per i «terre
ni d'oro» dì Firenze (il dodicesimo si è costituito do
menica) è stata archiviata la vicenda «Morales-
Enic». Il sindaco dì Firenze è stato per un anno e 
mezzo indagato sui rapporti fra il Comune e un'a
genzia di pubbliche relazioni gestita dalla sua com
pagna, Maria Cristina Dalla Villa. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 
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M FIRENZE II dodicesimo 
imputato per lo scandalo dei 
•terreni d'oro» si è costituito. 
Da ieri Lapo Morelli, si trova 
nel carcere di Solliciano dove 
sono proseguiti gli interrogato
ri degli altri imputati. Il giudice 
delle indagini preliminari Mau
rizio Barbarisi ha convalidato, 
gli arresti di Nevio Borsoni, pre
sidente della Cooperativa To-
scoCasa, Francesco Zanobetti 
ragioniere commercialista del
la Famiglia Fusi, e Ettore Verdi
ni, revisore dei conti della Bar

tolomei e Manetli. I sostituti 
Paolo Canessa e Alessandro 
Crini, per tutto il giorno hanno 
inveci; ascoltato i fratelli Ric
cardo e Mitva Fusi che control
lano la società Fus Ba e gli im
prenditori Roberto e Rodollo 
Barto.omei. Gianni Conti, l'ex 
vice sindaco de, rinchiuso nel 
carcere della Dogaia a Prato 
sarà sentito oggi pomeriggio. 
Dovrà spiegare molte cose. Se
condo l'accusa Conti e nello 
stesso tempo la «talpa» che for

nisce informazioni preziose e 
uno dei befeniciari diretti della 
decuplicazione del valore del
le aree nel frattempo acquista
te. 

Mentre l'inchiesta sulle aree 
d'oro di Mantignano e Ugnano 
procede per approfondire 
nuove piste e ricostruire i per
corsi del denaro (a tal fine i 
magistrati si interessano anche 
della Promolinan, la finanzia
ria di Prato che il 9 giugno 
scorso fu devastata da un in
cendio) si è chiusa un'altra vi
cenda altrettanto clamorosa. 
Quella che vedeva il sindaco 
Giorgio Morales indagato per 
abuso d'ufficio in concorso 
con la signora Maria Cristina 
Dalla Villa, titolare di una so
cietà di servizi, l'Enic, e, nella 
vita privata, compagna del pri
mo cittadino. In pratica Mora
les era accusato di aver abusa
to del proprio potere per favo
rire l'Enic negli appalti con il 
Comune. Il sostituto procura
tore Gabriele Chclazzi, dopo 

un anno e mezzo di indagini, 
ha concluso con una richiesta 
di archiviazione. Quello che fu 
subito definito «l'affaire Enic» 
esplose il 5 settembre 1990. 
L'allora capogruppo e ora de
putato del Pds Oraziano Cioni 
consegnò alla magistratura tut
ta la documentazione relativa 
ai rapporti tra Comune, Centro 
Mostre e Enic. 

Il sindaco Giorgio Morales, 
in Consiglio comunale, riferen
do sulla vicenda Enic ha di
chiarato di «sentirsi vittima di 
un'ingiustizia e di un arbitrio, 
pur essendo completamente 
scagionato», per il fatto che 
l'indagine è andata avanti per 
tutto questo tempo. «So bene 
che I magistrati hanno molto 
da fare - ha commentato il sin
daco - ma I fiorentini avevano 
il diritto di sapere, senza ingiu
stificati ritardi, se il sindaco 
della loro città fosse onesto o 
disonesto». Morales ha anche 
attaccato duramente Graziano 
Cioni che consegnò i docu

menti ai magistrati: «Si trattò di 
un tentativo di vendetta politi
ca, di uno scadimento della 
lotta politica nella barbarie». 
Cioni subito dopo, in aula, ha 
chiesto scusa al primo cittadi
no. Aggiungendo però: «Rifarei 
oggi esattamente quello che 
ho fatto diciotto mesi fa, cioè 
portare alla magistratura della 
documentazione che non mi 
convinceva. Del resto, la magi
stratura ha deciso di aprire 
un'inchiesta sulla vicenda Enic 
in piena autonomia». E ha ag
giunto: «Ogni volta che ho visto 
qualcosa che non mi senbrava 
pulito, mi sono rivolto alla ma
gistratura, anche In altri casi». 

Il Consiglio ha affrontato an
che lo scandalo dei «terreni 
d'oro». La giunta di pentaparti
to ha espresso la sua linea di 
difesa: andare avanti come se 
niente fosse accaduto. Nume
rosi gli attacchi da parte della 
maggioranza alla magistratu
ra, accusata di usare metodi 
duri come l'arresto, e la slam-

Glorgio Morales 

pa, rea di aver sbattuto sulle 
prime pagine i fatti. Il sindaco 
socialista Giorgio Morales ha 
annunciato che se ci saranno 
rinvìi a giudizio il Comune si 
costituirà parte civile. Ma che 
non ha alcuna intenzione di 
sospendere o revocare il Piano 
di edilizia economica e popo
lare. «Il Peep nel suo procedi
mento amministrativo - ha 
detto - si presume, fino a pro
va contraria, un provvedimen
to legittimo, non inficiato dal 

voto favorevole dell'ex vicesin
daco». E dal punto di vista poli
tico? «Gli arresti dei giorni scor
si non cambiano niente - è la 
tesi di Morales - il caso Conti si 
è chiuso con le sue tempestive 
dimissioni. La sua sostituzione 
è avvenuta immediatamente. 
La giunta conferma la volontà 
politica di proseguire nel suo 
lavoro, a cominciare dalla pre
sentazione del piano regolato
re generale nel prossimi gior
ni». Insomma, non è successo 
niete. 

Resta in carcere anche il psi Dini 
«Potrebbe inquinare le prove» 

Il de Dincao: 
«È vero, ho preso 
una tangente» 
«Ho preso 150 milioni sporchi». Anche Giovanni Bat
tista Dincao, uomo della sinistra de nel consiglio di 
amministrazione della «Sea», ha ammesso di aver 
incassato tangenti. Resta in carcere pure Claudio Di
ni, socialista, ex presidente della «Metropolitana 
Spa». Il tribunale della libertà gli ha negato, con toni 
duri, gli arresti domiciliari. Si teme che, una volta 
fuori, possa inquinare le prove. 

MARCO BRANDO 
• i MII.ANO. Alla fine ha ce
duto anche Giovanni Battista 
Dincao, uomo della sinistra de 
in seno al consiglio di ammini
strazione della «Società eserci
zi aeroportuali», una delle Spa 
milanesi a capitale pubblico 
tartassate dai signon della tan
gente Accusato di corruzione, 
ha ammesso di aver ricevuto in 
10 anni da Luigi Mongini, vice
presidente democristiano del
la Sea (appartenente alla cor
rente di Gava), un terzo di cir
ca 500 milioni sporchi raccolti 
a nome della De. Altn li ha in
cassati lo stesso Mongini, per 
la sua corrente; la terza rata e 
andata a Filippo Tartaglia, an-
dreottiano, anche lui consiglie
re della socielà aeroportuale. 
Era stato Roberto Mongini ha 
spilferrarc questi particolan, e 
molti altri, ai magistrati. Din
cao nei giorni scorsi lo aveva 
querelato per calunnia. Ieri, 
però, ha riconosciuto la fonda
tezza dell'accusa. 

Quei milioni sono comun
que solo una piccola frazione 
delle tangenti versate per gli 
appalti miliardari dalla «Sea». 
Durante questa settimana sa
ranno ascoltati diversi impren
ditori. Intanto il Tribunale della 
libertà ha respinto, con toni 
puttoslo duri, l'istanza presen
tata dall'avvocato Dino Bonza-
no per chiedere I' ammissione 
agli arresti domiciliari di Clau
dio Dini, l'esponente socialista 
fino a qualche tempo fa presi
dente della «Metropolitana mi
lanese». Dini resterà quindi in 
slato rii detenzione. Probabil
mente c'è il rischio di inquina
mento delle prove 

Il deputato socialista Carlo 
Tognoliu, ex sindaco di Mila
no, ha reagito ieri alla pubbli
cazione, da parte di alcuni 
quotidiani, del verbale di un 
interrogatorio dell'ex presi
dente del Pio Albergo Trivul-
zio, Mario Chiesa. Vi viene ci
tato un presunto interessa
mento del gruppo che faceva 
capo a Tognoli per la vendita 
al gruppo Ligresti di alcuni ter
reni. «Altre fantasiose ricostru
zioni di vicende inesistenti», ha 

detto Carlo Tognoli. E aggiun
to: «Non faccio colpe ai croni
sti. Tuttavia ribadisco di sentir
mi vittima di ingiuste e false 
denigrazioni». 

Si sono appresi particolari 
sul contenuto delle richiesta di 
nnvio a giudizio di Matteo Car
riera, presidente e commissa
rio, per un decennio, degli isti
tuti geriatria «lpab», e di altre 
21 persone tra consiglieri di 
amministrazione e impnendi-
ton. Ixi tangente più elevata 
pagata a Camera e compagni 
é quella di ti miliardi versati 
dalia «Cosgemi Spa», impresa 
edile che aveva ottenuto ap
palti per un valore di 89 miliar
di. L'episodio più cunoso che 
ha giustificato l'accusa di cor
ruzione nei confronti di Matteo 
Camera è irvece questo: nel 
corso del 1990 l'esponente so
cialista ottenne che la «Colemi» 
effettuasse gratis lavori relativi 
all'impianto >'lettrico nella sua 
abitazione, in cambio della 
promessa di appalti lpab. Car
riera evidentemente ìia una 
casa più illuminata di un Luna-
Park: quei lavori, se avesse do
vuto pagarli, gli sarebbero co-
slati 60 milioni. 

Si sono appresi anche i con
tenuti del decreto di giudizio 
immediato dedicato dal gip 
Italo Ghitti agli indagati per le 
tangenti per il policlinico San 
Matteo di Pavia, che coinvolge 
la Cogefar-lmpresil (Fiat). Il 
processo inizicrà il l e settem
bre Alla sbarra tre uomini Co-
gelar Enzo Papi, amministra
tore delegato, Vittono Del 
Monte, direttore generale per 
l'Italia, Luigi Grando, funziona
rio addetto all'amministrazio-
ne delegata. 1 pnmi due hanno 
consegnato, attraverso Gran
do, 560 milioni giunti, a vario 
titolo e in varia misura, ai con
siglieri d'amministrazione del 
San Matteo Giuseppe Inzaghi e 
Armelino Milani (Pds), Gian
carlo Albini e Giuseppe Girani 
(De). Luigi Panigazzi (Psi), 
pure rinviati a giudizio. Nel de
creto spunta un nome nuovo, 
quello di Angelo Parola, pre
decessore di Papi, che e dece
duto. 

Indagine Confartigianato 
A Modena le imprese 
pagano il pizzo? 
Aperta un'inchiesta 
• 1 MODENA. Le imprese 
modenes i s o n o davvero fi
nite nel mirino della crimi
nalità organizzata? 

Secondo un ' indagine 
della Confartigianato è pro
prio cosi. Ed ora a n c h e la 
procura della Repubblica 
di Modena ha deciso di 
aprire un' inchiesta a lar
ghissimo raggio, investen
d o addirittura un pool di 
magistrati. 

Secondo la Confartigia
na to provinciale, su 10-11 
associati, a c iascuno dei 
quali e stato inviato un que
stionario, b e n ! 14 h a n n o ri
cevuto richieste di tangenti. 
Il dieci pe r cen to , circa. E 
non è tutto: in trentotto casi 
i commerciant i modenes i 
h a n n o dovuto subire addi
rittura estorsioni. 

L' indagine aggiunge: c ' è 
un 35% di richieste c h e pro
viene dall ' interno dei Co
muni e delle Unità sanitarie 
locali, s eguono gli altri enti 
e le amministrazioni perife
riche dello Stato. Insomma 
della provincia emil iana 
emerge un quadro allar
m a n t e . 

Ai dati freddi e inquietan
ti, contenut i nella statistica 
della Confartigianato, si 6 
poi aggiunto un c o m m e n t o 
«a caldo», m a molto duro e 
preciso, del presidente del
la Confartigianato. Testual
mente h ; dichiarato: «Co
nosco c o n precisione i no
mi di tre imprese che , se 
non pagassero ogni volta 
una lucrosa tangente agli 
"uffici acquisti" degli enti 
pubblici, non riuscirebbero 
n e a n c h e a lavorare». 


